
IN ITALIA 
Grado 
L'albergo 
non accetta 
bambini 
• B GRADO. I lattanti non 

Gjssono venire In vacanza. 
n Imprenditore si è inlatti vi­

sto respingere in uno dei pia 
noti alberghi dell'isola doro 
solo perché intendeva venire 
al mare in compagnia del fi­
glioletto di tre mesi. La spia­
cevole disavventura è capitata 
a' Ennio Preschern, di Gradi­
sca d'Isonzo. 

Approfittando della giorna­
ta festiva, Il pomeriggio del 25 
aprile, il signor Preschern si è 
presentato all'albergo Savoy 
di via Carducci (seconda cate­
goria) assieme alla moglie An­
namaria Burato che esercita la 
professione di medico chirur­
go. Volevano prenotare due 
settimane di vacanza sulla 
sabbia di Grado, dal 12 al 26 
mkgglo, ma alla affermazione 
del cliente che i coniugi sa­
rebbero stati accompagnati 
dal bimbo di tre mesi, l'impie­
gata ha fatto marcia indietro, 
trincerandosi con un «per tra­
dizione I bambini non vengo­
no accettati nell'albergo», po­
sizione ribadita anche dopo 
una consultazione con il diret­
tore, Sbalordito il signor Pre­
schern se n'è andato e poco 
dopo senza alcuna difficolta 
ha potuto effettuare la preno­
tazione, lattante compreso, a 
Villa Erica, prima categoria e 
uno dei più salati alberghi 
dell'isola. Accogliendo sorri­
dendo il cliente, il titolare si è 
lasciato scappare un «se to­
gliamo a Grado la possibilità 
di ospitare bambini, prima o 
poi ci verranno a mancare an­
che gli adulti*. 

Di fonte allo scalpore pro­
vocato dal fatto, il compro-
Srietano del Savoy, signor 

oler, si è giustificato con una 
mancata attrezzatura per i lat­
tanti, aggiungendo che sul li-
slino prezzi £ specificato «dal 
tre anni» rivendicando, infine, 
all'albergatore la piena auto­
nomia decisionale sulla età 
della clientela. Da parte sua il 
direttore dell'Azienda di turi­
smo, Vlo, ha parlato di «episo­
dio Increscioso! dichiarando 
di comprendere il risentimen­
to del genitori. 

Roma 

ìnfelisi 
chiede danni 
a Staiti 
• • ROMA. Il sostituto procu­
ratore della Repubblica Lucia­
no Infellsl ha citato in giudi­
zio, dinnanzi al tribunale civi­
le, l'on. Tomaso Staiti De Cud-
dia, dal quale pretende un ri­
sarcimento dei danni che 
avrebbe subito In seguito alla 
vicenda che lo ha visto prota­
gonista insieme con II parla­
mentare missino. 

Dopo aver ottenuto dal Tar 
del Lazio la sospensione del 
trasferimento di ufficio deciso 
dal Consiglio superiore della 
magistratura per il «caso Delle 
Chiaìe., Il magistrato romano 
è stato sottoposto ad un pro­
cedimento disciplinare in re­
lazione ad un colloquio avuto 
lo1 scorso anno, In un Ufficio 
del palazzo di Giustizia, con 
Staiti De Cuddla. I due parla­
rono della cessione della Sme 
all'Iri. De Cuddla portò a con­
ferma della sua versione un 
nastro registrato della conver­
sazione. ìnfelisi sostiene che il 
nastro è frutto di un montag­
gio. 

Il ministro sotto accusa 
Berlinguer (Pei) parla 
di decisione inspiegabile 
Critiche anche dal Pri 
È polemica politica 
Le coop rosse respingono 
le accuse: «Nessuna 
campagna contro Israele» 

Pompelmi, resta il sequestro 
Sui pompelmi dipinti di blu infuriano accuse e pole­
miche. Gli agrumi rimangono sotto chiave nei magaz­
zini, il ministro mantiene in vigore il sequestro. «Quel­
la di Donat Cattin è una decisione inspiegabile, visto 
che negli agrumi c'era solo un innocuo colorante -
accusa Giovanni Berlinguer -. Se ci sono novità i 
cittadini devono esseme informati». Scoppia la pole­
mica anche tra repubblicani e cooperative emiliane. 

STEFANO POLACCHI 

• • ROMA. I pompelmi «tol­
ta», per ora, rimangono sotto 
chiave nel magazzini, mentre 
fuori infuriano le polemiche. 
«Non capisco chi abbia messo 
in giro la voce che sarebbe 
stata revocata oggi l'ordinan­
za di sequestro». Quasi stupi­
to, il ministro della Sanità Car­
lo Donat Cattin conferma il 
sequestro degli agrumi israe­
liani. «È una decisione ^spie­
gabile - lo attacca il senatore 
comunista Giovanni Berlin­
guer -, Se nel pompelmi non 
ci sono sostanze tossiche, Il 
dissequestro deve essere im­
mediato. Se Invece ci sono 
notizie diverse, Il ministro de­
ve informarne I cittadini». In­
tanto I frutti gialli, Inizialmente 
colorati di blu, cominciano a 
•tingersi di rosso». Questa vol­
ta però II «colorante» è stato 
siringato in Parlamento. «Se 
oggi slamo arrivati ad una si­
mile situazione - dice l'onore­

vole Stelio De Carolis, vice­
presidente dei deputati repub­
blicani - bisogna tener conto 
del comportamento scorretto 
delle cooperative rosse, che 
da tempo stanno montando 
una campagna contro Israele. 
Il tutto - conclude De Carolis 
- a dimostrazione che il Pei è 
ancora lontano dalla politica 
atlantica a cui sostiene di es­
sersi avvicinato. È comunque 
stupefacente l'atteggiamento 
del ministro, che dovrà spie­
gare perché I pompelmi siano 
stati tenuti così a lungo sotto 
sequestro prima di accertare 
che non erano avvelenati». 

«È farneticante la dichiara­
zione di De Carolis - rilancia 
Piero Rossi, presidente di una 
delle più grosse "cooperative 
rosse", la "Emilia Veneto" - e 
stravolge completamente II 
comportamento effettivamen­
te tenuto dalle aziende emilia­

ne nei giorni scorsi. I dipen­
denti delle cooperative aveva­
no proposto una serie di ini­
ziative di solidarietà coi pale­
stinesi, e di togliere dai nostri 
supermercati la frutta israelia­
na. Pur solidarizzando con I 
palestinesi - spiega Rossi - le 
aziende non hanno ritenuto di 
togliere la frutta dal banchi. E 
De Carolis dovrebbe sapere 
che questo rifiuto ci è costato 
l'irruzione nei negozi di grup­
pi estremisti, la settimana 
scorsa, che protestavano con­
tro la nostra decisione di con­
tinuare a vendere i pompelmi 
israeliani». Dopo la dura rispo­
sta al vicepresidente dei depu­
tati repubblicani, arriva anche 
la bordata a Donat Cattin. «Ci 

risiamo - accusa Piero Rossi 
-. Ancora una volta di fronte 
ad un evento straordinario, 
come appunto quello dei 
pompelmi, il governo segna il 
passo ed entra in palla. Si pro­
cede nel caos. Si crea allarmi­
smo ingiustificato». 

Donat Cattin respinge le ac­
cuse e spiega il permanere del 
provvedimento. «Il sequestro 
sarà revocato quando saremo 
sicuri che la situazione è dap­
pertutto tranquilla - afferma il 
ministro al termine del Consi­
glio dei ministri dì ieri mattina 
-. Quando cioè avremo la cer­
tezza che tutti gli episodi peri­
ferici insorti sono conseguen­
za soltanto di tensione nervo­

sa e allarmismo. A Firenze e a 
Modena tutto è stato chiarito, 
ma rimane in dubbio il caso di 
Benevento». Nella cittadina 
campana, infatti, i conigli-ca­
via a cui l'altro giorno sono 
state somministrate dosi di 
pompelmo «Jaffa», hanno mo­
strato gravi sintomi di avvele­
namento. Ma già ieri mattina 
le bestiole sono migliorate 
molto. Non è escluso quindi 
che i conigli di Benevento ab­
biano reagito ai pompelmi co­
me I topolini del Lip di Roma. 
«All'inizio della vicenda - di­
chiara Berlinguer - c'è stata 
un'inspiegabiiet fretta nel co­
municare analisi non control­
late. Ora c'è un inspiegabile 

ritardo. A me non piacciono i 
pompelmi - ironizza il senato­
re comunista - ma il ministro 
della Sanità deve agire su basi 
obiettive, non su gusti palatali 
o politici». 

Intanto, mentre le analisi a 
Modena hanno accertato che 
il pompelmo sospetto era solo 
e naturalmente avariato, a Ro­
ma continuano le indagini del­
la Procura e della Digos per 
identificare i responsabili del­
l'atto dimostrativo di sabotag­
gio ad Israele. Il sostituto pro­
curatore della Reppubblica 
Franco tonta, che ha già affi­
dato le analisi del pompelmi 
ai periti, attende ora I risultati, 
ed ha chiesto agli investigatori 
di intensificare le indagini. 

«Macché veleno, era solo muffa» 
wm MODENA. Solo muffa grì­
gio-azzurra. con qualche mi­
croscopica larva dì insetto. È 
tutto qui il mistero del «pom­
pelmo blu* sequestrato mer­
coledì in un negozio del cen­
tro di Modena: nient'altro che 
un frutto avariato, mai perfo­
rato da alcuna siringa, privo di 
qualsiasi traccia di metanolo o 
blu dì metilene. L'allarme su­
scitato è da imputare a un biz­

zarro intreccio di coinciden­
ze: l'errore causato dalla mor­
te delle cavie romane, la deci­
sione di distruggere - anziché 
sequestrare - gli ultimi quattro 
pompelmi rimasti nel negozio 
modenese, la presenza di un 
foro rotondo sulla buccia del­
l'agrume. Quel foro, si è sapu­
to poi, e stato provocato da 
un insello che, introdottosi 

nel frutto, vi aveva deposto le 
uova. Lo ha scoperto il tossi­
cologo dell'Istituto di medici­
na legale che, su incarico del 
pretore Luigi Persico, ha se­
zionato il pompelmo. 

L'indagine modenese, co­
munque, non è finita: il pom­
pelmo si è rivelato avariato, e 
il magistrato intende accerta­
re se l'eventuale mancato ri­

spetto delle norme sanitarie 
ha potuto mettere in pericolo 
l'integrità di altre partite di 
frutta. Intanto tre comunica­
zioni giudiziarie per frode in 
commercio sono state spedite 
a) dettagliante modenese e ai 
due grossisti (uno di Bologna, 
l'altro di Trieste) che hanno 
curato la distribuzione in Italia 
del «pompelmo grigio-azzur-

Da Bologna accuse di falso e truffa 

Il mondo <del trotto in subbuglio: 
«brocchi» con nomi di purosangue 
Comunicazioni giudiziarie per falso e truffa dopo 
controlli a tappeto in tutti gli ippodromi della peni­
sola. E uno scandalo che ha messo in subbuglio il 
mondo del trotto. Nell'ambito dell'inchiesta sui 
cavalli «truccati», partita a fine gennaio, si è arriva­
ti, ieri, ai primi provvedimenti per falso e truffa. 
Cinque animali radiati dall'Ente nazionale corse. 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 

GIGI MARCUCCI 

• • BOLOGNA. Dopo aver 
controllato oltre cento cavalli, 
i carabinieri de) nucleo di po­
lizia giudiziaria dì Bologna 
hanno scoperto che a cinque 
animali erano state assegnate 
false generalità: si tratta di Fo-
tresor, Illusione A.F., Ghassan, 
della scuderia «San Raffaele 
Sebastiano* di Castellammare 
di Stabia, Faramante, della 
scuderia «Peter» di Roma, 
Gandell.no, della «Sorrentina» 
di Napoli. 

I dati genealogici e segnale­
tici sui certificati di questi ani­
mali non corrispondevano a 

quelli effettivi. Un esempio: 
Ghassan, un cavallo dì 5 anni 
che nel febbraio scorso ha ga­
reggiato all'ippodromo di Bo­
logna, veniva accreditato co­
me figlio di due grandi cam­
pioni, Ecuador e Cadell, ma le 
analisi hanno accertato che il 
suo gruppo sanguigno non è 
compatibile con quello di ge­
nitori così illustri. Proprio per 
un driver di questo cavallo, 
Adriano Clementoni, di Cese­
na, è stata spiccala una comu­
nicazione giudiziaria. Un'altra 
è per Alfonso Cesarano pro­
prietario della scuderia «San 

Raffaele Sebastiano». «Da cin­
que-sei anni - spiega Ennio 
Grandi, presidente dell'Ente 
nazionale corse trotto - ab­
biamo in deposito campioni 
di sangue di tutti gli stalloni. A 
questo abbiamo affiancato il 
controllo dì dati segnaletici 
come la tavola dentaria e il 
manto. I cavalli trovati non in 
regola rappresentano soggetti 
mirati, non credo che ci sia un 
malcostume così esteso». 

Le indagini, però, non ac­
cennano a fermarsi e interes­
sano diverse procure della Re­
pubblica, e in particolare 
quelle di Roma, Palermo, Na­
poli e Milano. Gli inquirenti 
bolognesi non escludono che 
tutti i tronconi dell'inchiesta 
possano essere poi riunificati 
nella capitale. 

I meccanismi della truffa 
sono sostanzialmente due. 
Uno consiste nel modificare il 
tatuaggio labiale che i cavalli 
da corsa devono obbligatoria­
mente avere, oppure nell'as-
segnare nomi di animali mor­

ti, ma dotati di «pedigree*, a 
puledri sltranferi che così pos­
sono correre anche in gare ri­
servate a cavalli indigeni, o 
anche a «brocchi» che vengo­
no poi ceduti al prezzo dei pu­
rosangue. 

Un altro espediente consi­
ste invece nel far correre ca­
valli di tre o quattro anni spac­
ciandoli per animali di due, 
Con questo trucco si riescono 
a vincere; più gare e naturai* 
mente al proprietario vengo­
no garantiti grossi introiti at­
traverso la vincita di SCOITI-

Da questo punto di vista la 
truffa scoperta dai carabinieri 
è particolarmente interessan­
te: ogni iinni duemila miliardi 
vengono investiti in scommes­
se legali (quasi altrettanti in 
scommesse illegali). Rara­
mente cavalli con nomi abusi­
vi sono giunti alle soglie della 
prima categoria. Un prece­
dente illustre è quello di 
Grammo e Grassman, vincito­
ri di numerosi premi, radiati 
ad Agnano nell'87. 

Per tangenti 
tre a giudizio 
a Venezia 
t V VENEZIA. Il giudice istrut­
tore di Venezia Felice Casson 
ha rinviato a giudizio tre per­
sone a conclusione di un'in­
chiesta su presunte tangenti 
versate da un imprenditore 
veneziano per ottenere una li­
cenza commerciale. Davanti 
al tribunale compariranno il 
consigliere comunale del Psdi 
Alberto Tomassini, presidente 
nazionale dell'Inai), accusato 
di concussione; il segretario 
veneziano dello stesso Psdi 
Carlo Favaretto, che dovrà ri­
spondere del reato di falsa te­
stimonianza; e l'ex segretario 
della Confesercenti di Vene­
zia, Bruno Nanin, accusato di 
concussione e calunnia. 

Il magistrato ha poi tra­
smesso alla pretura, per com­
petenza, uno stralcio relativo 
ad alcune dichiarazioni di Na­
nin. Quest'ultimo aveva di­
chiarato di essere incensura­
to, mentre, invece, aveva già 
avuto due condanne penali, 
per emissione di assegni a 
vuoto e truffa continuata ed 
aggravata. Il pretore dovrà 
giudicarlo per il reato di falsa 

attestazione. 
Un altro stralcio, relativo al 

comportamento tenuto da al­
cuni componenti la commis­
sione per il rilascio delle licen­
ze commerciali del Comune 
di Venezia, è stato trasmesso 
alla procura delta Repubblica. 
L'inchiesta era stata avviata in 
seguito alla denuncia di un 
commerciante di Mestre, An­
gelo Sinigaglia, che aveva di­
chiarato dì aver dovuto paga­
re alcune tangenti per ottene­
re una licenza regionale per 
l'apertura di un grande ma­
gazzino d'abbigliamento. 

Secondo l'accusa, l'ing. To­
massini avrebbe ricevuto cin­
que milioni; Nanin, due asse­
gni da cinque milioni ciascu­
no. Nella sua sentenza di rin­
vio a giudizio il dott. Casson 
osserva che la pratica relativa 
a Sinigaglia è stata accolta 
dall'organismo comunale in 
tempi brevissimi (un mese); 
identico pnvilegio anche da 
parte della competente com­
missione comunale per il rela­
tivo nulla osta. 

I tre accusati hanno sempre 
respinto ogni addebito. 

Mafia in Sicilia 
Scagionato boss 
Era accusato 
di 33 omicidi 
Mi PALERMO It presunto 
boss Ignazio Molisi di 54 anni. 
ritenuto esponente della «fa­
miglia» di Pagllarelli, è stato 
scagionato dall'accusa di aver 
ordinato tra il 1977 e il 1985 
33 omicidi. A Molisi, da tem­
po latitante, venivano tra l'al­
tro atlribuite le uccisioni del 
colonnello del carabinieri 
Giuseppe Russo, del segreta­
rio provinciale della De paler­
mitana Michele Reina, del 
presidente della Regione sici­
liana Piersanti Mattare Ila, del 
segretario regionale comuni­
sta Pio La Torre, del capitano 
del carabinieri Mario D'Ateo, 
del commissario i di polizia 
Giuseppe Montana, del vice-

3uestore Antonino Cassare e 
ell'agente Roberto Antio­

chia. 
Le imputazioni relative ai 

33 omicidi erano contenute in 
otto mandati di cattura emessi 
a più riprese ed ora revocati 
dal giudice istruttore Giovanni 
Falcone, su richiesta del di­
fensore dell'imputato, Carme­
lo Cordaro. 

Ignazio Molisi era stato già 
assolto con formula piena a 
conclusione del primo pro­
cesso a Cosa nostra, ma resta 
imputato di un omicidio nel 
terzo processo alla mafia de­
gli anni 80 chge comincerà 
martedì prossimo nell'aula 
speciale dell'Uccìardone, 

Molisi è inoltre ritenuto uno 
dei mandanti della strage del 
Natale 1981 di Bagheria, in 
cui furono uccise quattro per­
sone. Le accuse a carico del 
presunto boss erano scaturite 
dalle rivelazioni di Tommaso 
Buscetta. 

Se un «pazzo» uccide paga la Usi? 
Se una persona con problemi mentali assistita dal­
le strutture pubbliche entra in crisi ed uccide, deve 
essere l'Usi a pagare? Il problema è stato sollevato 
a Trieste, dove un avvocato ha citato a giudizio 
l'Usi dopo che un ex internato in manicomio crimi­
nale, Umberto Zadnich, ha massacrato la figlia con 
novanta colpi di accetta. Da tempo è in corso qui 
una campagna strumentale contro la legge 180. 

DAI NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

• • TRIESTE La 180 «ha fat­
to morire e deve morire», 
«qui è nata e qui deve mori­
re». La campagna, forse 
comprensibile nelle premes­
se emozionali ma decisa­
mente strumentalizzata nel­
le conclusioni, agitata so­
prattutto dalla «Lista per 
Trieste», si era sviluppata ac­
cesamente la scorsa estate, 
nel pieno del periodo pre-
eletto/ale. Adesso rischia di 
rinfocolarsi, e di nuovo 
mentre sono prossime le 

amministrative di giugno. Il 
caso scatenante, un anno fa 
come adesso, è quello di 
Umberto Zadnich, triestino 
58enne che il 14 maggio 
1987 aveva massacrato con 
novanta colpi di accetta e di 
coltello la figlia 35enne, Ber­
la Braz, dopo aver tentato di 
violentarla. L'uomo ha pre­
cedenti terribili. 

Già nel '66 aveva violenta­
to la figlia, scontando due 
anni di prigione sui quattro 
inflitti allora. Nel 1974 aveva 

ucciso a martellate la sua 
convivente, Lìdia Barzan. 
Nel 1976, nel manicomio 
criminale di Castiglione del­
le Stivlere, aveva finito a col­
pi di mattoni in testa il vicino 
di branda. Dal gennaio 1984 
era stato dimesso, ufficial­
mente «guarito» e non più 
pericoloso. 

Rientrato a Trieste, vi con­
duceva una vita un po' ba­
lorda nel quartiere più emar­
ginato della città, fra auto 
sportive, puntate al casinò e 
visite quasi giornaliere al 
Centro di salute mentale di 
via della Guardia, per pro­
blemi psìchici che ancora lo 
tormentavano ma che non 
avevano suscitato particolari 
allarmi. Lo stesso giudice tu­
telare gli aveva progressiva­
mente restituito piena auto­
nomia. 

Adesso, l'avvocato Fran­
co Bruno, che rappresenta 

Alan Braz, il figlio decenne 
dell'ultima vittima di Za­
dnich, ha consegnato al tri­
bunale civile un atto di cita­
zione nei confronti dell'Usi 
triestina (la causa inizierà a 
settembre). La ritiene re­
sponsabile civilmente del­
l'ultimo delitto. Perché? 
«Non mi interessa - spiega -
entrare in un dibattito sulla 
legge 180. Dico solo che la 
stessa legge prevede degli 
interventi che non sono stati 
adottati. I medici che aveva­
no in cura Zadnich conosce­
vano la sua pericolosità, ep­
pure non è stato chiesto al­
cun trattamento obbligato­
rio in degenza ospedaliera. 
La Cassazione riconosce la 
responsabilità di chi è ad­
detto alla sorveglianza di in­
capaci e stabilisce che la vi­
gilanza deve essere propor­
zionale alla pericolosità del­
l'individuo». 

In questo caso, piano giu­
diziario, sanitario e politico 
rischiano di confondersi pe­
ricolosamente. Anche per­
ché gli ambienti più conser­
vatori di Trieste non hanno 
mai digerito la riforma parti­
ta proprio da qui, dalle espe­
rienze di Basaglia, e usano 
anche le inapplicazioni di 
consistenti interventi previsti 
dalla 180 per dimostrarne il 
fallimento. Ma la riforma psi­
chiatrica, ribattono in ogni 
caso gli operatori del Centro 
di salute mentale, cosa c'en­
tra col caso di Zadnich? 
«L'uomo - ricordano - è sta­
to dimesso dal manicomio 
criminale, e la legge che re­
gola questo istituto è pre-fa­
scista. Una volta uscito, sa­
rebbe stato libero anche se i 
manicomi esistessero anco­
ra. Così come ha commesso 
i primi delitti ben prima della 
180». 

Si chiama 
frendy 
E vino 
e frutta 

È genuina, naturale al cento per cento, poco alcolica. Si 
chiama Frendy ed è un «wine beverage», una bevanda * 
base di vino e frutta. L'hanno presentata Ieri a Roma I tre 
«patron» dell'operazione: Walter Sacchetti delle Riunite, 
Giovanni Guazzalo» del Coltiva e Gianfranco Boero della 
fratelli Boero. Per ora Frendy ha due versioni: alla pesca e 
ai frutti tropicali. La stabilizzazione del prodotto avviene 
esclusivamente con l'ausilio di mezzi fisici. Non vengono 
utilizzati né conservanti, né aromi artificiali o altri additivi 
chimici. Il lancio di questo tipo di prodotto (che negli Use 
è assai diffuso e va sotto il nome di cooler) è nato reto 
possibile dall'entrata in vigore del nuovo decreto che re­
golamenta la produzione di «bevande di fantasia» a base di 
vino, che dovranno avere un tenore alcolico compreso Ira 
il 3 e il 5 per cento. 

Papandreu 
laureato 
«honoris causa» 
a Bologna 

Torna 
a scuola 
bambino 
«supermonello» 

Vestito con il tocco e la to­
sa, il primo ministro greco 
Andreas Papandreu ha rice­
vuto Ieri a Bologna la laurea 
honoris causa in scienze 
statistiche ed economiche, 
•per i suol grandi meriti di 

uBat^BonaaMiatiMa» studioso e di uomo di cultu­
ra». La laurea « stata confe­

rita nell'ambito delle manifestazioni del nono centenario 
dell'ateneo bolognese, in una solenne cerimonia che ha 
visto schierati nella sala dello «Stabat mate» il senato 
accademico e il consiglio di facoltà di scienze statistiche, 
oltre ai rettori di numerose università greche. 

Giuseppe Marramaldi, Il 
bambino di sette anni so­
speso nel giorni scorai a 
tempo indeterminato per 
che «troppo monello», è 
stato riammesso a scuola. 
Lo ha disposto Ieri il Prov-

^ ^ ^ _ „ „ _ veditorato agli studi di Pa­
lermo che ha inviato una 

«raccomandata a mano» ai genitori del piccolo Giuseppe. 
Il provvedimento è stato preso dopo la relazione fatta da 
un ispettore tecnico del Provveditorato, Nella lettera il 
provveditore afferma che «l'alunno Marramaldi Giuseppe 
deve essere riammesso a scuola in attesa dell'esito della 
visita effettuata presso la Usi 60». 

L'istanza di scarcerazione 
per Giuseppe Calcavecchla, 
uno degli Imputati per l'o­
micidio del giornalista del 
•Mattino» Giancarlo Sianl, è 
stata presentata ieri a Napo­
li dall'avvocato Salvatore 

m^^^^^^mmmm^m Colonna al giudice istruito-
re Guglielmo Palmer!. Nel­

l'istanza il legale chiede che il suo assistita, arrestato il 20 
ottobre dello scorso anno, venga rimesso In libertà per 
•mancanza di indizi», la stessa formula con la quale l'altro 
ieri é stato scarcerato Ciro Giuliano, il presunto mandante 
del delitto. Contro questa decisione del giudice la Procura 
generale ha fatto ricorso al Tribunale della libertà, che si 
pronuncerà nei prossimi giorni. Giuseppe Calcavecchla, 
Imparentato con la famiglia Giugliano di Forcella, è accu­
sato di essere stato l'esecutore materiale del delitto insie­
me a Giorgio Rubolino, studente universitario fuori cono. 

Caso Sianl 
Sara scarcerato 
il presunto 
sicario? 

Assolto 
Sibilla 
ex presidente 
dell'Avellino 

Antonio Sibilla, l'Imprendi-
tore edile ed ex presidente 
dell'Avellino Calcio, è stato 
assolto per insufficienza di 
prove dall'accusa di asso­
ciazione per delinquere di 
tipo camomstìco. La sen-

(HHHCMHt^B^BnttHHB tenza è stata letta ieri sera, 
dopo oltre otto ore di ca­

mera di consiglio. Sibilia era sospettata di essere affiliato 
alla Nuova camorra organizzata capeggiata dal «boss» Raf­
faele Cutolo, e fu arrestato il 17 giugno del 1 983 nell'ambi­
to di una complessa operazione (oltre ottocento ordini d| 
cattura) contro la camorra cutollana. Ad accusarlo furono 
numerosi «pentiti». Sibilla si è sempre detto vittima della 
camorra. Il pubblico ministero aveva chiesto la condanna 
a nove anni di reclusione e l'interdizione perpetua dal 
pubblici uffici. 

I SO chilogrammi di rape 
rosse sequestrate l'altra se­
ra in un supermercato ro­
mano dopo una telefonata 
in cu) si avvertiva che le 
stesse erano avvelenate, so­
no state inviate alle autorità 

_ ^ ^ ^ ^ ^ I I I I _ _ _ sanitarie per essere esami­
nate. Si tratta di confezioni 

in busta sottovuoto. Sono state inviate alla Digos, che le ha 
fatte pervenire ai laboratori dì analisi. La telefonata in cui si 
segnalava la presenza di rape avvelenate nel supermerca­
to, che si trova sulla Casilina, è stata effettuata da una 
persona che ha parlato a nome dell'«Organizzazione pro­
letari metropolitani e popoli oppressi». 

Le trattative per il rinnovo 
del contratto di lavoro del 
giornalisti sono proseguite 
per l'intera giornata di Ieri a 
delegazioni ristrette. Gli in­
contri, che si susseguono 
fìtti da tre giorni, hanno già 

_ consentito dì superare alcu­
ni scogli e di riaprire la stra-

seppure faticosa, possa evitare 

Sequestrati 
a Roma 
50 kg di rape 
Avvelenate? 

Contratto 
giornalisti 
Proseguono 
le trattative 

da ad una trattativa che, 
altre rotture traumatiche. 

GIUSEPPE VITTORI 

Servìzio militare 
Una circolare della Difesa 
Rinvio più difficile 
per studenti fuori corso 
• i ROMA. Ogni giovane 
chiamato alle armi potrà otte­
nere il rinvio per motivi di stu­
dio al massimo per un numero 
di anni pari alla durata legale 
del corso universitario che 
frequenta aumentata di un an­
no. Questo limite potrà essere 
superato se dopo la laurea 
l'arruolato si iscriverà a corsi 
di specializzazione, dottorato 
di ricerca, tirocinio o pratica 
legale per esame di Stato o 
esame per l'abilitazione all'e­
sercìzio della libera professio­
ne. È quanto prevede una cir­
colare del ministero della Di­
fesa che ha ritoccato la nor­
mativa del rinvio per gli stu­
denti universitari fuori corso o 
passati ad altri corsi di laurea. 

Nella circolare si precisa 
che «alio scopo dì evitare un 

improvviso colpo di scure nei 
confronti dì numerosi studen­
ti» in via transitoria si è dispo­
sto che chi, al 31 dicembre 
scorso, è risultato iscrìtto al­
meno al secondo anno fuori 
corso o abbia fatto il passag­
gio di corso dì laurea, può 
continuare a beneficiare del 
rinvìo (sempre che abbia ì re­
quisiti previsti dalla legge) li­
no al limite massimo di età 
previsto dall'art. 19 primo 
comma della legge n. 191 del 
1975. Per chi ha fatto passaggi 
di corso di laurea, infine, il rov 
vio sarà riconosciuto a condi­
zione che l'arruolato possa fi­
nire gli studi entro il limite 
massimo di età previsto dallo 
stesso artìcolo 19 ed entro U 
numero di anni del corso In­
trapreso aumentato di un an­
no. 

l'Unità 
Sabato 
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